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L'«Elogio della follia» in sce ìa al teatro Manzoni di Milano 

L/«Elogio» di Erasmo da Rotterdam 

Liberi e forti 
altro che folli! 

MARIA GRAZIA QREQORI 

• • MILANO. Al Cavaliere 
(leggi Silvio Berlusconi) L'Elo
gio della follia di Erasmo da 
Rotterdam piace talmerte da 
considerarlo uno dei suoi libri 
preferiti. Piace talmente che lo 
ha ristampato in edizione di 
lusso e in edizione economica 
con una sua personale prefa
zione. Ma perche gli piace? 
Forse pervia di qualche nobile 
analogia- anche l'imprendito
re e in qualche modo segnato 
dalla follia quando intrapren
de progetti e, soprattutto, 
quando privilegia proprio 
quello che sulla carta sembra 
valere meno, e che più tardi, 
invece, si rivelerà una vera mi
niera di miliardi e di potere. 
Cosi, finalmente, si è capito 
che l'esistenza della Fininvcst 
e degli annessi e connessi del
l'impero berlusconiano dipen
dono proprio da Erasmo da 
Rotterdam. 

Ecco che allora ci si spiega 
anche il generoso appoggio fi
nanziario di Publitalia '80 dato 
a questo adattamento dell'Efe
sio della follia, che Marilù Prati 
ha fatto sulla versione italiana 
di Domenico Magnino, che in 
questi giorni si presenta al tea
tro «di casa», il Manzoni. Di 
scena le storture del mondo al
la rovescia, il rapporto tra i ses
si, e quello tra verità e menzo
gna cari all'autore olandese 
con la voce di Toni Bcrtorelli 
che, fuori scena, dice il vero e 
proprio messaggio di questa 
operazione- l'importanza di 
saper coniugare libertà e tolle
ranza, liberta e creazione fan
tastica. Anzi la costante che-
passa attraverso tutto lo spetta
colo (verità inconfutabile per 
chi. come Erasmo, si trovò a vi
vere a cavallo fra il Quattrocen
to e il Cinquecento), e che la 

follia 0 la vera e grande risorsa 
dell'uomo. Ci si dice, dunque, 
con l'aiuto di immagini e di pa
role ma anche di musica (le 
musiche, assai belle, sono di 
Mauro Pagani, consulenza arti
stica di Fabrizio De André), 
che eroismo, umorismo e li
bertà, che rendono la vita de
gna di essere vissuta, poggiano 
proprio sulla follia. Ma non 
prendiamoci troppo sul serio 
e, soprattutto, non prendiamo 
la follia troppo sul serio: sareb
be la follia oiù grande. 

Chi si prende sul serio, inve
ce, e lo spettacolo che viene 
presentato come multimedia
le. Succede cosi che accanto a 
Marilù Prati che interpreta la 
follia vestita come un'eremita, 
oppure da intrattenitrice televi
siva in frusciarne attillato abito 
rosso, quando ci parla di amo
re e di passione, e alle già cita
te musiche di Pagani, ci siano 
le coreografie che guardano a 
Martha Graham e Pina Bausch 
di Giuditta Cambieri eseguite 
da cinque danzatrici che risul
tano un'appendice franca
mente esteriore rispetto al tut
to, mentre una qualche analo
gia plastica con la follia riesce 
a suggerircelo il bell'albero to
tem di Enzo Cucchi Ma è l'In
sieme, il modo in cui il regista 
Massimiliano Troiani impagi
na la stoltezza, l'intolleranza, 
la prepotenza, la vanità di cui 
qui si parla, a non convincere. 
La demenza dell'orbe terrac
queo, della nave dei folli, non 
suscita nò paura né stravolgi
mento, La follia, insomma, 
scappa da tutte le parti e alla fi
ne a vincere è Erasmo da Rot
terdam. Se questo spettacolo 
servisse a farcelo leggere o ri
leggere sarebbe già un bel ri
sultato. 

«Il treno del latte non si ferma più qui» con la Falk da Williams 

Donna Flora e i sei mariti 
AGGEO SAVIOLI 

Il treno del latte 
non si ferma più qui 
di Tennessee Williams, tradu
zione di Masolino D'Amico, re
gia di Teodoro Cassano, scene 
di Uberto Bcrtacca, costumi di 
Folco, Interpreti: Rossella Falk, 
Stefano Madia, Marisa Manto
vani, Valentina Emeri, Salvato
re Martino. 
Roma: Piccolo Eliseo 

• • Anche nei suoi momenti 
meno felici, Tennessee Wil
liams (1911-1983) aveva il ge
nio dei titoli. Nemmeno esso lo 
sostenne, tuttavia, quando po
se mano a quest'opera, suc
cessiva alle sue maggiori, tutte 
comprese nel primo quindi
cennio postbellico: l'intesta
zione originale, tradotta più o 
meno alla lettera, rimane fati
cosa e oscura, ma, certo, se si 
sostituisse al «treno del latte» 
(come pure sarebbe lecito) 
l'accelerato» o il «locale», le 
cose non andrebbero meglio. 

Comunque sia, diciamo che 
è in disarmo, come una stazio
ne abbandonata, l'esistenza, 
già turbinosa, di FÌora Goforth, 
attempata signora straricca per 
via di coniugali eredità (ha 
avuto una mezza dozzina di 
mariti), ora ridottasi in solitu
dine, in una fastosa villa tra 
montagna e mare, su una co
stiera del Mediterraneo, presu
mibilmente nel Sud d'Italia. 
Qui, ella detta a un'infelice se
gretaria, giovane vedova, le 

sue memorie di un mondo 
scomparso, tutto lusso e mon
danità; ma continua a smania
re per quello che è stato l'uni
co effettivo interesse della sua 
vita, il sesso. Peraltro, è molto, 
molto malata, e lo sa. 

Arriva, sul posto, il trentacin
quenne Chns Flanders, venuto 
d'oltre oceano come la prota
gonista, ma, al contrario di lei, 
spiantato. Si professa poeta e 
scultore. Però si e a lungo gua
dagnato il pane assistendo, in 
ogni senso, facoltose dame di 
non più verde età. Sia per sfor
tuna, sia per legge di natura, la 
sua clientela si è adesso dira
data, fino a dileguare, e i mali
gni mormorano di sue nefaste 
influenze, tanto che lo si grati
fica del poco invidiabile appel
lativo di «angelo della morte». 
Ma attenzione: una opportuna 
crisi mistica, propiziata da un 
santone indiano, spinge ora 
Chris ad assumere con dignità 
e coscienza tale veste di ultimo 
consolatore. Non ò proprio ciò 
che Flora (e forse nemmeno il 
pubblico) si aspettava da lui, 
ma, almeno, si introduce cosi 
un relativo elemento di sorpre
sa in una vicenda che rischia 
spesso di far venire il latte alle 
ginocchia. 

Perdonate la battutaccia. 
Fatto sta che l'autore stesso, 
dichiaratamente, butta il testo, 
con frequenza, sul comico, so
prattutto nella sua parte inizia
le; dimostrando d'altronde, al 

riguardo, un'inventiva non so
praffina. E noi ricordiamo l'an
teprima mondiale del reno del 
latte non si ferma più qui, il 10 
luglio 19G2, al Festival di Spo
leto, come un gran successo 
d'ilarità all'americana, chias
sosa e indisponente (negli Sta
ti Uniti, l'allestimento del 
dramma sarebbe poi stalo un 
fiasco, né parve migliore la tra
scrizione cinematografica, con 
la coppia Taylor-Burton, firma
ta un lustro appresso da un Jo
seph 1-osey poco in vena, e in 
Italia nota col titolo La scoglie
ra dei desideri). 

Tutto sommato, si tratta d'u
na stanca rimasticatura di temi 
e personaggi williamsiani, del 
cui recupero, Irenl'anni dopo, 
non si sentiva troppo il biso
gno. Nell'avvertibile latitanza 
della regia (ma la scenografia 
di Bertacca risolve bene i pro
blemi di dislocazione ambien
tale) , Rossella Falk sembra più 
a suo agio nel mostrare il lato 
buffonesco, cinico e irridente 
di Flora, magari con qualche 
eccesso (il riferimento al Ka
buki giapponese .si trasforma 
in una parodia della Butterfly), 
che nel far risuonare il sotto
fondo tragico della situazione. 
Allegramente la affianca, nei 
panni dell'infida amica Vera, 
Marisa Mantovani. Stefano Ma
dia compie lodevoli slorzi per 
dar consistenza all'evanescen
te figura di Chris, Valentina 
Emeri (la segretaria) e forse la 
presenza più umana. Caldi 
consensi, alla «prima». Rossella Falk in scena al Piccolo Eliseo di Roma 

Da Wimbledon alla lirica: la società americana Img curerà l'immagine del famoso teatro 

I manager nell'Arena (di Verona) 
DANIELE AZZOLINI 

• • Da ieri l'Arena di Verona 
é come il torneo di Wimble
don, come il premio Nobel, 
come Robcrtino Baggio o co
me Albertone Tomba. O come 
l'Università di Uxford, Ayrton • 
Senna, gli orologi Rolex, per 
continuare in una serie di simi
litudini e accostamenti che po
trebbe risultare estenuante e, 
ai più. incomprensibile. Che 
cosa c'entra uno dei sacri tem
pli mondiali della lirica con i 
regali prati verdi dell'Ali En-
gland Lawn Tennis alle porte 
di Londra, e con i virtuosi ma 
assai meno lirici piedi del soli
sta della Juventus? Una spiega
zione c'è, ovviamente. E suc
cesso, infatti, che l'Ente Lirico 
Arena di Verona abbia stretto 

accordi con l'Img (Internatio
nal Management Group), la 
più importante società di ma
nager del mondo, e ad essa 
abbia affidato la gestione della 
propria immagine, oltre alla 
costruzione dell'avvenimento, 
mondano e non, intomo alla 
stagione di opere e concerti 
già in gran parte decisa per il 
'93. 

«Lunedi prossimo avremo la 
prima riunione operativa - di
ce Cino Marchese, 54 anni, 
presidente della Img Italia -, 
Abbiamo individuato quattro 
grandi arce di intervento, le 
sponsorizzazioni e le tende 
dell'ospitalità, le co-produzio
ni e la parte riguardante i sou 

venire le publicazioni. Mi chie
dete se l'Arena diventerà come 
il torneo di Wimbledon? Beh, 
mutile dire che sono camp: 
d'intervento diversi. Ma la Img 
si é accostata a Wimbledon, e 
ad altri grandi avvenimenti 

- sportivi e non, senza mai per
dere di vista la storia, il fascino 
e le tradizioni del posto e della 
manifestazione. Questa sarà 
anche la strada che seguiremo 
per l'Arena». 

La stagione lirica e concerti
stica di Verona e ormai a ciclo 
continuo, o quasi. Dal 3 otto
bre (fino al 15 novembre) si ò 
iniziato l'autunno musicale, al 
Teatro Filarmonico, con otto 
concerti «di fine settimana». 
Qualche ritocco deve ancora 
subire la stagione del «teatro 
chiuso», da gennaio a primave

ra: sarà resa nota fra una deci
na di giorni, Decisa, invece, la 
stagione dell'Arena vera e pro
pria, che andrà dal 2 luglio al 
31 agosto del prossimo anno. 
Cinque opere e un balletto: Co-
natlerìa Rusticana, • Pagliacci, 
Lucia di Lammennoor, Travia
ta, Aida e il balletto Spartacus. 
Due mesi sotto il segno dell'o
pera che nel '92 hanno avuto 
581.878 spettatori per un in
casso di 28 miliardi, 88 milioni 
e98milalire. 

«Siamo pronti», dice Mar
chese, che avrà un partner ve
ronese nell'impresa, Mariano 
Volani, l̂ a Img à stata fondata 
e diretta da Mark McCormack 
(negli States lo chiamano 
«Mark the Shark», lo squalo, 
oppure «mister 25 per cento»), 

un uomo che ha costruito la 
propria fortuna gestendo l'im
magine del più forte giocatore 
di golf di tutti i tempi, Arnold 
Palmer. Non e la prima volta 
che si occupa di spettacolo. 
I la curato anche le tournée cu-

. ropee ed australiane di Placido 
Domingo e José Carreras; ge
stisce la St. Petersburg Philar-
monic, l'Orchestra de Parise la 
Oslo Philarmonic and New 
World Symphony. In Italia ha 
debuttato nello sport, affian
candosi a singoli atleti (Bag-
gio, Tomba, Deborah Compa
gnoni, Camporcsc, Lamberti) 
e alla Federtennis per il rilan
cio degli Internazionali di Ro
ma. «Ora, l'Arena - dice Mar
chese - sempre nella filosofia 
dei numeri uno». 

MARIA SHRTVER VA A HOLLYWOOD. È la moglie di Ar 
nold Schwarzenegger e ha deciso di fare anche lei del ci
nema, sottoponendo al potente agente Michael Ovit^ il 
progetto di un film di sua creazione. «Sarà una comme
dia sentimentale» ha dichiaralo Maria Shriver (nella foto 
con il marito), nella vita reporter della Nbc. nipote di 
John Filgerald Kennedy, e da sempre inserita, grazie an
che al suo lavoro, nel mondo dello spettacolo. 

LOCASCSULLI IN CONCERTO. Parte li 21 novembre dal 
teatro Testoni di Bologna la tournée di Mimmo Loca-
sciulli che dopo le tappe di Roma, Milano e Trieste, sarà 
impegnato fino a metà dicembre in Svizzera, Austria. 
Germania e Francia. Il cantautore romano presenterà i 
brani di Delitti perfetti, l'album che contiene due canzoni 
inedite scritte con Francesco De Gregon e nuovi arran
giamenti di vecchi successi. Locasciulli ha di recente 
composto anche la colonna sonora per lo spettacolo 
teatrale Jack lo sventratore di Vittorio Franceschi e con 
Alessandro Haber in scena dal 3 novembre allo stesso 
teatro Testoni. 

A BOLOGNA «PER NON DIMENTICARE». Anteprima do 
mani alle 21 al cinema Roma d'essai di Bologna per il 
mediometraggio di Massimo Martelli che racconta le sto
rie private e gli incontri li gente comune avvenuti alla sta
zione di Bologna il 2 agosto 1980, pochi minuti prima 
che esplodesse la bomba mortale. Per non dimenticare 6 
prodotto dallo stesso regista e dalla lugani; in collabora
zione con l'Istituto Luce e alcuni enti locali della regione 
Emilia Romagna. Alla prima presenzeranno il sindaco di 
Bologna Renzo Imbeni, l'assessore alla cultura Nicola Si-
nisi, il presidente dell'associazione dei familiari delle vit
time. 

CINEMA ITALIANO A MALAGA. Un'ampia sezione dedi
cata al cinema italiano sarà ospitata dal festival spagnolo 
di Malaga che si svolgerà dal 4 al 12 dicembre. Sette i film 
in programma, selezionati dall'associazione «Il laborato
rio», la «tessa responsabile del Festival delle cerase di Pa
lombaro Sabina. Sono Non chiamarmi Omar, Il ladro di 
bambini, Il piccolo diavolo. Mignon e partita. Il portabor
se, Ultra, Separati in casa. Previsti anche due omaggi a Et
tore Scola e a Stefania Sandrelli. 

«LA FORZA DEL DESTINO» A CATANIA. Grande succes 
so per Spyros Argiris, direttore artistico del Massimo di 
Bellini, che ha diretto una Forza del destino in apertura 
della stagione lirica del teatro siciliano, Molto applaudila 
anche la giovane soprano statunitense Andrea Gruber 
nel ruolo di Eleonora. 

(Tom De Pascale) 

Rinascono gli irriducibili del punk italiano. Nei negozi una raccolta, «Ecco i miei gioielli» 

«Chiamateci Csi». Il ritorno dei Cccp 
Era il 1990. I Cccp-Fedeli alla linea si scioglievano, 
con un comunicato tristissimo, per «mancanza d'a
ria». Ora, ritemprati, mandano nei negozi una rac
colta {Ecco i miei gioielli) e promettono una rifor
mazione sotto la sigla Csi (Consorzio Suonatori In
dipendenti) . Insieme a loro, compagni di strada, in
teressi diversi, nuovi entusiasmi. Ecco come toma il 
miglior gruppo punk che l'Italia abbia mai avuto. 

ROBERTO GIALLO 

M BOLOGNA II punk, chi era 
costui? Ridacchiano increduli 
Ciovanni Ferretti e Massimo 
Zamboni, voce e corda ampli
ficata del miglior progetto mu
sicale dell'Italia anni Ottanta. 
«L'immagine più bella del 
punk che ho oggi - dice Ferret
ti - e un bel sorriso sdentato» 
M.i subito, tutti e due, spiegano 
di più: «È che al punk inglese 
non abbiamo mai guardato. 
Prima che gruppi, musica, at
teggiamenti bene o male scip
pati dal mercato, per noi il 
punk erano persone, storie». 

Non c'è bisogno di alma
naccare oggi sulla parabola 
dei Cccp a due anni dello 
scioglimento ancora si sento
no dire dai fans e dalla critica 
più attenta «quanto ci manca
te». E cosi ecco la compilation 
- la prima - del gnippo, Ecco i 
miei gioielli (Virgin), prodotto 
dai Dischi del mulo, la factory 
(«diciamo pure stalla», scherza 
Ferretti) che i due fedeli alla li
nea hanno messo in piedi con 
passione e che già ha dato 
buoni frutti, gli Ustmamò, i Di-
sciplinatha, persino la ripropo-
sizione di canzoni folk scono
sciute o dimenticate. Quattor
dici canzoni, registrate tra l'H4 
e il '90, compongono il disco 
dei ricordi. Loro però minac
ciano scherzosi che non fini
sce qui accanto al «meglio», 
avremo presto il «peggio» dei 
Cccp. un altro album di canzo
ni passate. Quanto alla scelta, 

Feiretti e Zamboni sono irre
movibili: «Il suono Cccp - dico
no - era poco ascoltabile all'i
nizio e troppo ascoltabilc alla 
fine dell'avventura. Abbiamo 
scelto le canzoni più belle». 

SI, ci sono le cose migliori, 
anche se ne mancano molte, 
migliori anche loro, che con
viene andarsi a cercare spar
pagliate nella discografia. Ci 
sono i fremiti di Curami, la sar
castica invettiva contro il punk 
laccato e carino di Tu menti, 
ma anche le morbidezze tene
re di Annarellac la violenta in
vettiva di Rozzemilia («Sazia e 
disperata...»). Basta sentirle, 
passano di poco i sessanta mi
nuti, ma contengono la traccia 
di una delle più belle lezioni 
del rock italiano, con un mi
scuglio inestricabile di ritmica 
punk, echi arabeggianti, giochi 
di voci e di chitarre, elettronica 
sparsa a sostituire una batteria 
che i Cccp hanno utilizzalo 
soltanto per l'ultimo disco con 
la vecchia sigla. 

Quel che resta da chiedere, 
oltre alle preghiere di dire e 
suonare ancora qualcosa di al
trettanto forte e chiaro, é il 
classico e inevitabile- e ora ' 

«Ora c'è più aria - dice Fer
retti - questo paese si sta di
stando, tutto si sta disiando, 
anche noi ci stiamo distando e 
allora ò il momento di tornare 
a dire qualcosa». Ma la sigla 
Cccp non ci sarà più. quello è 
un mondo finito. Ferretti e 
Zamboni hanno voglia - e lo 

Una vecchia immagine del gruppo punk dei Cccp-Fedeli alla linea 

dicono - di suonare insieme, 
con Gianni Moroccolo, l'ex Lil-
fiba innamorato dei Cccp che 
produsse l'ultimo disco del 
gruppo, con i compagni di 
strada raccolti sotto la loro mi
nuscola etichetta. E il Consor
zio suonatori indipendenti 
(Csi, guarda un po' che gioco 
di sigle) ruoterà intorno a un 
«ensemble» (loro la chiame
rebbero banda) vario e incon
trollabile. Del resto pochi grup
pi italiani come loro hanno sa
puto raggiungere dal vivo vette 
di violenza espressiva e comu
nicazione totale, e forse la de
cisione di tornare ad agitare le 
acque stagnanti del rock italia
no deve essersi rafforzata nel 

settembre scorso, con il titolo 
Maciste contro tutti si sono esi
biti insieme ai gruppi da loro 
prodotti al musco di arte mo
derna di Prato. Un trionfo. 

Ora dei vecchi Cccp resta 
una discografìa strepitosa fatta 
soprattutto di un'evoluzione 
poetica, musicale e umana, ol
tre - appunto - questa raccolta 
di «gioielli» che non solo non 
suonano per nulla invecchiati, 
ma permettono addirittura una 
lettura critica dell'opera del 
gruppo. Già: se una riflessione 
finalmente seria sul punk sarà 
inevitabile da qui a poco (le ri
stampe in ed dei Sex Pistols, 
ma anche il comparire di vec
chi gruppi come i Television 

non sono che l'inizio), non si 
potrà prescindere da questa 
voce italiana, emiliana, monta
nara dell'Appennino, ieri filo
sovietica, oggi impegnata a n-
disegnarsi senza rinnegare 
una sola nota. Anzi: rilancian
do un gioco bellissimo e fero
ce che ha dato anche all'Italia, 
periferia di un impero lontano 
e potente, una voce torte e 
chiara capace di grande intelli
genza Morti i Cccp. aspettia
mo questi Csi anche se, come 
dice Zamboni, «Non 0 il caso 
di produrre altre idee, perché 
quello che c'è in giro basta e 
avanza per fare 100.000 di
schi». Ascoltare, insomma, mi
scelare e usare il cervello. 

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

DI D U R A T A Q U I N Q U E N N A L E 

• La durata di questi BTP inizia il lu settembre 1992 e termina il 1'-'settem
bre 1997. 

• L'interesse annuo lordo è del 12% e viene pagato in due volte alla fine 
di ogni semestre. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Il rendimento effettivo netto annuo dei BTP è del 10,78%, nell'ipotesi 
di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo di aggiudicazione dell'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 30 ottobre. 

• Questi BTP fruttano interessi a partire dal 1" settembre; all'atto del 
pagamento (4 novembre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo 
di aggiudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi 
interessi saranno comunque ripagati al risparmiatore con l'incasso della 
prima cedola semestrale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo e di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 


